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- trattare con priorità i problemi che li riguardano nelle pro­
grammazioni pastorali, nelle scelte operative, nella qualità e quantità 
di distribuzione dei bilanci economici; 

- imp0stare la vita delle comunità a partire d~lle es~genze ~e~ 
piu deboli; per cui la catechesi e la liturgia vanno realizzate m termmt 
e forme accessibili a tutti; semplici e minorati vanno chiamati all'eser­
cizio dei vari ministeri; la preghiera dei fedeli va articolata cosi da 
proporre i piu deboli alla responsabilità di una comunità consapevole 
del suo far eucaristia; 

- coinvolgere tutti i settori della vita ecclesiale; ad esempio: 
]a commissione per l'Arte Sacra deve approvare progetti architetto­
nici che rendono accessibili ai minorati e agli anziani gli edifici del 
culto e del servizio pastorale. 

Ancora, la famiglia deve essere educata a _tenere presso. di ~é 
handicappati e anziani, a considerare testimonianza evangelica sia 
l'adozione di minori che l'affidamento di disadattati. 

Infine nel trattare i problemi della scuola, si deve accentuare 
l'educazio~e all'accettazione dei « diversi », evitando umilianti di­
versificazioni. 

È in questa prospettiva che la commissione <:=~iede ~h~ un_a dell~ 
scelte qualificanti del dopo convegno sia la defimuva elimmaz1one ~1 
ogni differenza tra ricchi e poveri nella amministrazione dei sacramenti. 

2) II secondo filone di riflessioni e proposte della commissione 
ha riguardato l'esigenza di coinvolgere la comunità cristiana nei pro: 
blemi dell'emarginazione. Rispondere, infatti, alle sofferenze ~egh 
emarginati non va considerato un compito da del~gare a gruppi ed 
operatori assistenziali (religiosi o laici), ma va considerato un dovere 
che investe la comunità cristiana nel suo insieme, perché è la comunità 
che deve rendersi credibile per la sua attenzione ai poveri. 

In concreto, questo significa che la comunità cristiana locale d~ve 
essere messa in grado di conoscere i bisogni presenti nel. suo territo­
rio· deve farsi carico della preparazione e della formazione perma­
ne~te di operatori cristiani che operano sia nei servizi civili sia nelle 
strutture assistenziali cristiane; va dato particolare impulso alle form_e 
del volontariato, che esprimono per loro natura l'amore come condi-
visione. 

Per questo, la commissione chiede al convegno _d~ fa~e. propri_a 
la proposta di farsi carico della promozione del servizio Civtle sosti­
tutivo di quello militare nella comunità italiana, come scelta esem-
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plare e preferenziale dei cristiani, e di allargare le proposte di servizio 
èivile anche alle donne. 

· È emersa, ancora, l'esigenza che gli Ordini religiosi maschili e 
femminili inseriscano la loro scelta di presenza e testimonianza in 
campo della prevenzione e dell'assistenza nella programmazione della 
Chiesa locale, consapevoli che il carisma di ciascuno và vissuto e ade­
guato alle realtà ove si opera. 

Infine, la commissione ha sollecitato la prorÒozicine e l'utilizza­
zione delle « Caritas », quale strumento pastorale privilegiato per 
realizzare il coinvolgimento e la corresponsabilizzaiione della comu­
nità cristiana intorno all'emarginazione. 

3) Per il terzo filone è stato sottolineato che la Chiesa veda con 
simpatia il cammino della comunità civile per la sicurezza sociale: 
essa considera l'estendersi dei servizi sociali per tutti come un'attua­
zione della giustizia e della solidarietà: 

- i cristiani devono accompagnare questo cammino non come 
spettatori estranei, ma come protagonisti attivi. Hanno perciò il do­
vere di inserirsi là dove matura il progetto nuovo di società: comitati 
di quartiere, unità sanitarie e sociali, distretti scolastici, assicurando 
che dignità, uguaglianza e diritti degli ultimi siano salvaguardati e 
venga impedita qualsiasi strumentalizzazione dei bisogni degli emar­
ginati. 

- La comunità cristiana deve valorizzare catechesi e liturgia per 
educare i fedeli a praticare i doveri sociali e la giustizia come primo 
gradino della carità (Paolo VI). 

- La commissione ha rilevato l'esigenza che la comunità cri­
stiana attui rapporti piu funzionali con i propri membri che sono im­
pegnati nella politica e nell'amministrazione; perciò chiede, come frut­
to del convegno, che vengano individuate sedi e momenti di informa­
zione, di stimolo, di formazione e di sostegno non elettorale ma mo­
rale, con lo scopo di orientare questi nostri fratelli a realizzare un 
impegno sociale rispondente ai bisogni degli ultimi. 

Infine la commissione ha sottolineato l'opportunità che la Chiesa 
sia presente nel mondo, anche con mezzi propri. Essi sono di loro 
natura testimonianza di concretezza di carità, costante segno dell'amo­
re del Signore per i fratelli. 

Proprio per questo le nostre opere devono realizzarsi o rinno­
varsi secondo alcuni criteri preferenziali: 
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